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Come ci si può difendere dal potere?
- controbattendo con un discorso, nel caso del potere persuasivo;

- con le risorse, nel caso del potere economico.

Dalla violenza, tuttavia, ci si può difendere solo con la violenza; potere e violenza sono diversi, però quest’ultima può essere uno strumento di potere, soprattutto in 3 modi:

1. violenza punitiva.

Caratteri:

- intermittente (ricorre ad intervalli più o meno liberi, ogniqualvolta manca l’azione di conformità);

- preannunciata (e prevedibile);

- misurata (e commisurata alla non-conformità).

Effetto diretto:

- timore razionale
Funzione potestativa:

- stabilizzazione della conformità (negativa e positiva).

Questo tipo di violenza sanziona una condotta non conforme e contraddistingue un fallimento del potere; si può tuttavia collegare anche alla dimostrazione volta a condizionare i corsi d’azione futuri.

L’efficacia della minaccia dipende dalla sua credibilità , che a sua volta deriva dalle potenzialità e dalla volontà di attuarla. L’erogazione di punizioni qui ed ora stabilizza le condotte future (nell’ottica di un rapporto di lungo periodo).

2. violenza di tortura.

Caratteri:
- permanente;
- preannunciata (e prevedibile);

- misurata alle singole fasi, ma smisurata nella sua progressione.

Effetto diretto:

- indebolimento progressivo della capacità di resistenza;

Funzione potestativa:

- estorsione di conformità (conformità posività).

L’interruzione è intermittente, ma la violenza è continua; l’erogazione di violenza è crescente.

Esistono anche casi di tortura reciproca, come la guerra di trincea, finalizzata a piegare il rivale.

3. violenza terroristica.

Caratteri:

- intermittente;

- non preannunciata (e non prevedibile);

- smisurata.

Effetto diretto:

- paura irrazionale.

Funzione potestativa:

- inibizione dell’opposizione (conformità negativa).

Nella violenza punitiva si colpiscono comportamenti previsti a priori, mentre in questo caso si colpiscono comportamenti varî, di cui l’attore che li compie può difficilmente prevedere le conseguenze.

Dove c’è questo tipo di violenza, bisogna evitare ogni comportamento che potrebbe anche solo latamente essere ricondotto ad un’opposizione. L’effetto diretto è negativo è bloccare l’opposizione, mentre l’effetto indiretto è positivo è favorire l’adesione al regime dei soggetti più passivi.

Questo tipo di violenza può essere adottato tanto da un regime, quanto da dei ribelli organizzati; in ogni caso, resta tipico del totalitarismo.

Violenza a scopo politico

Scopi politici della violenza a seconda del gruppo-bersaglio:
1. eliminare fisicamente il nemico;

2. strappargli mediante rapina risorse materiali;

3. impedire fisicamente la sua violenza contro di noi;

4. piegare la sua volontà (solo qui la violenza è strumento di potere)

Scopi politici della violenza nei confronti di gruppi che sono parte dell’ambiente:

1. attivare l’attenzione;

2. legittimare ai loro occhi le proprie pretese;

3. conquistare il sostegno.

Scopi politici della violenza nei confronti del gruppo che la eroga:

a. quando un gruppo si va formando:

1. definire identità e violenza del gruppo;

2. favorire la diffusione della conoscenza del gruppo.

b. quando il gruppo è formato:

1. accentuare la centralizzazione organizzativa del gruppo;

2. cementale la solidarietà tra i membri del gruppo (la presenza del nemico cementa la solidarietà, come ad esempio il caso del capro espiatorio, ovvero quando le ostilità rivolte a certi soggetti sono dirottate su altri, alleviando le tensioni, interne ed esterne).
